
dell’attuale amministrazione, l’istituzione 
di una isola ambientale con il riconosci-
mento di una “zona 30” e altre misure 
sulla viabilità come l’interdizione ai mez-
zi pesanti oltre le 3,5 tonnellate. Misu-
re che tengano conto della sicurezza e 
della qualità della vita dei residenti. Le 
voragini nelle vie Zenodossio e Placido 
Zurla, le chiusure preventive di via San 
Barnaba e via Amati e i numerosissimi 
interventi dell’Acea per le rotture delle 
condotte idriche o fognaria sono segni 
inequivocabili che se non si prendono 
contromisure si rischia la tragedia”.
Evidentemente la preoccupazione princi-
pale del comitato è la messa in sicurezza 
della popolazione residente allertata de-
gli eventi che ormai si succedono in con-
tinuazione. Ridurre drasticamente il traf-
fico di mezzi pesanti e l’eccesivo traffico 
privato, che in molti casi si versa sulle 
strade interne per trovare delle alternati-
ve alle le vie di grande scorrimento bloc-
cate nelle ore di punte. Le richieste delle 
isole ambientali o pedonali sono impor-
tanti perché permettono queste riduzioni. 
Su questo frangente l’amministrazione 
può essere più audace   in quanto ormai 
sarebbe prevista una vera rivoluzione 
del trasporto pubblico municipale che 
ha come momento importante il Giubileo 
2025. Isole ambientali, pedonali, pista ci-
clabili, percorsi che valorizzino il sistema 
dei parchi o le aree archeologiche o sto-
riche, legate alla lotta partigiana.
Sulla questione del commercio si richie-
de il controllo delle attività commerciali, 
delle licenze che non possono essere 
completamente “liberalizzate”. Come 
reclama il comitato, grandi immagazi-
namenti sotto i condomini vengono sup-
portati da grandi camion o Tir. Lo stesso 
per i supermercati. La sostituzione del 
commercio al dettaglio con i supermer-
cati delle grandi catene ha comporta-
to l’uso dei grandi Tir utili alla politica 
centralizzata della distribuzione. Di so-
lito questi Tir sostano lontani dai locali 
commerciali che forniscono, procedendo 
al carico-scarico con muletti che vanno 
avanti-indietro tirati da operai che lavora-
no tra le macchine, rischiando incidenti e 
infortuni. Bisogna dar un taglio alla circo-
lazione dei Tir, come richiede il comitato.
La cura del sottosuolo e del suo asset-
to idrogeologico costituisce la “grande 
opera” da realizzare nel nostro municipio 
assieme alla “cura del ferro” nel trasporto 
pubblico. Si era accennato alla possibili-
tà di   utilizzo del Pnrr per uno studio che 
tracciasse una mappa complessiva di ciò 
che avviene sotto i nostri piedi. Poco e, 
a questo punto, incerto come l’intera pre-
visione contenuta nel Pnrr. Mobilitiamoci 
attorno alle proposte del comitato. Sarà 
cura di questo giornale seguire le vicen-
de che si svolgeranno tenendo informati 
i cittadini.

Il pericolo 
voragini
Interessate soprattutto 
Marranella-Certosa-Pigneto

Giù le armi. Giù la guerra

Il percorso in bici tra Pigneto e Certosa 
senz’altro passa da via Placido Zurla. Da 
poco ripristinata, dopo che una voragine 
aveva costretto a chiudere la via, è tor-
nata a franare. Adesso in modo più gra-
ve. Un fabbricato è stato messo in osser-
vazione e alcune famiglie hanno dovuto 
lasciare le proprie case per precauzione. 
Tutto quel territorio ha precedenti impor-
tanti di frane, cedimenti che denotano la 
enorme fragilità e pericolosità della zona.

Durante la passata campagna elettora-
le cittadina fu colpita dal fenomeno via 
Zenodossio. La portata dell’evento su-
scitò l’attenzione dei media e dei politici 
in gara. La mobilitazione creata dal Co-
mitato di Quartiere Torpigneto Almagià 
fu importante ma sia l’attenzione, sia le 
promesse dei politici, sono state effime-
re. Il problema per tanto persiste. 
Siamo tornati per sentire il comitato che, 
anche se deluso dalle istituzioni, mantie-
ne integra la combattività e le proposte 
per mettere il quartiere e i suoi cittadini 
in sicurezza finché si affronti seriamente 
la questione del sottosuolo. 
Il sottosuolo è stato oggetto della estra-
zione del tufo per la realizzazione delle 
abitazioni romane già in epoca impe-
riale, arrivando ai tempi moderni. Sotto 
di noi ci sono intere gallerie coltivate a 
funghi; in passato in alcune di queste si 
sono incontrate persino piantumazioni 
illegali di cannabis.  Ci sono inoltre pas-
saggi sotto le ferrovie o acquedotti, de-
positi vari come quelli usati dal fascismo 

e della Resistenza. Il combinato disposto 
tra la storia del sottosuolo e quella del-
la realizzazione dei servizi (fognature, 
acqua, gas, elettricità) in ritardo rispetto 
all’aumento della popolazione tale da 
farne uno dei municipi più densamente 
popolato di Roma,  ha creato una misce-
la esplosiva. Tutto ciò al netto dell’abusi-
vismo edilizio e degli allacci pirati a molti 
di questi servizi lungo tutti questi anni. 
Molte di queste gallerie sono crollate al 
convertirsi in improvvisate condotte fo-
gnarie. 
Abbiamo sentito la compagna presiden-
tessa del comitato del quartiere che su-
bito ci ha chiarito il panorama della si-
tuazione “…quello che sta accadendo al 
quadrante Zenodossio, Dulceri, Bufalini 
ed ora anche Zurla è l’epilogo di una si-
tuazione preannunciata ed ignorata per 

troppo tempo dalle amministrazioni che 
si sono avvicendate negli ultimi anni. La 
zona chiamata Marranella non a caso, 
sta cedendo in vari punti: la voragine 
apertasi a via Bufalini dove fu inghiottito 
il camion dell’Ama o il crollo preceden-
te a via Dulceri dove l’inizio dei lavori di 
costruzione di un garage fecero crollare 
il fabbricato adiacente. Fatti che sono 
una chiara indicazione della fragilità del 
sottosuolo. La stessa Protezione Civile 
evidenzia una pericolosità latente (vedi 
la chiusura precauzionale di via San Bar-
naba e via Amato Amati, resa necessaria 
per evitare eventuali frane)”.
Quale sono state le prime misure intra-
prese? “Come comitato ci siamo adope-
rati a contattare il Municipio e richiedere 
una serie di veri controlli sulle numerose 
attività di ingrosso che si sono moltipli-
cate negli ultimi anni (53) e che hanno 
generato un aumento del carico a cui 
vengono sottoposte le strade. Ci sono 
TIR che oltrepassano le 3,5 tonnellate. 
Stiamo cercando di ottenere da parte 

Domenica 27 marzo, dopo due anni di inter-
ruzione a causa della pandemia, è tornato 
in presenza l’appuntamento annuale del-
le donne lavoratrici delle diverse comunità 
straniere presenti a Roma per ricordare la 
Giornata Internazionale delle Donne.
Da anni era consuetudine  svolgerlo alla 
Casa del Popolo di Torpignattara. Quest’an-
no, invece, sempre causa covid, si è tenuta 
all’esterno, in  Piazza Vittorio, nel cuore della 
Roma multiculturale. Una scelta forzata ma 
che si è rivelata essere un valore  aggiunto. 
Oggi  le conquiste ottenute nei lunghi anni 
di  lotte delle donne sono fortemente minac-
ciate, le donne continuano ed essere og-
getto di violenza e discriminazione se non, 
in alcuni paesi, viste addirittura solo come 
merce da scambiare. Per questo hanno 
sempre sentito il bisogno di unirsi, consape-
voli che l’unione aumenta la loro forza E “La 
forza della donna” è appunto il titolo che si è 
dato a questa edizione ispirata al detto afri-
cano “se le donne abbassassero le braccia 
il cielo cadrebbe”
È stato un emozionante pomeriggio di testi-
monianze in cui si è condiviso la ricchezza 
portata dalle donne, si è  denunciato le disu-
guaglianze e la violenza di cui sono ancora 
vittime e  si è sottolineata  l’urgenza di op-
portunità e programmi efficaci per la parità 
di genere.
È stata un’occasione per conoscere la re-
altà delle donne che provengono da tutti i 
continenti, che vivono in Italia ma conserva-
no un forte legame con le loro origini; donne 
che oltre  alle difficoltà derivanti dalla condi-
zione di essere donna devono aggiungere 
quelle derivanti dalla condizione di  essere 
immigrata.
Come ogni anno l’ iniziativa è stata organiz-
zata da un collettivo di donne con la par-
tecipazione di diverse associazioni, partiti, 
comitati e gruppi di donne impegnate a va-
lorizzare il proprio ruolo nella società.  Fan-
no parte di questo collettivo: JVP Sri Lanka 
- Comitato Italia, Rifondazione Comunista 
- Sinistra Europea, Comunità Palestinese 
di Roma e del Lazio, Roma en Resistencia 
- Ecuador, Comitato Italiano Lula Livre, Ga-
briela Roma - Filippine, Argentinas en Italia 
por Memoria Verdad y Justicia, MAS IPSP 
ITALIA - Movimento al Socialismo Italia - 
Bolivia, Sportello 49, la Casa del popolo di 
Torpignattara . Non ha fatto parte dell’orga-
nizzazione, ma ha partecipato all’iniziativa 
una rappresentanza delle donne del Tigray 
con un preziosa e straziante  testimonianza.

Giornata Donne
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La guerra entra prepotentemente 
nelle nostre vite. Il governo Draghi, 
supportato da tutto “l’arco incostitu-
zionale” (maggioranza e opposizione 
incluse) segue le direttive Usa-Nato 
e non cerca spiragli di pace, occa-
sioni per il cessate il fuoco. Si pen-
sa che la prepotenza di Putin possa 
essere fermata solo con pioggia di 
armi e stanziamenti di somme mai 
viste per acquistarle. 
C’è guerra nella nostra spesa quo-
tidiana, nelle nostre bollette, alla 
pompa di benzina, perfino nel nostro 
tempo libero. Una camminata sul 
verde può essere interrotta perché il 
tuo parco diventa una base militare 
super attrezzata, come a Pisa. I sol-
di del PNRR dovevano servire per 
farci dimenticare il disastro sociale 
che è stata la pandemia e avviare 
un “nuovo inizio”, invece il governo li 
dirotta con destinazione guerra.
L’Europa sognata come territorio 
di pace si afferma come potenza di 
guerra. Ma, allo stesso tempo e mal-
grado l’intensa propaganda dilagan-
te, la maggioranza della popolazione 
italiana ed europea non si arrende a 
questa che viene presentata come 
l’unica prospettiva possibile e vanno 
ringraziate le Parlamentari di Mani-
festA e chi alla Camera e al Sena-
to tiene alta la bandiera della Pace 
contro il riarmo. Sono minoranza in 

Parlamento ma maggioranza nel 
Paese. 
Pensiamo che una vera sinistra, i 
comunisti, gli antifascisti devono 
creare mille modi di protagonismo 
sociale, nei quartieri, nei luoghi di la-
voro, nelle scuole per alzare e fare 
arrivare la voce di coloro che si op-
pongono a tutte le guerre. Nel segno 
e nello spirito dei nostri Costituenti, 
del nostro 25 Aprile, quando quella 
generazione che fu costretta ad im-
bracciare le armi per contribuire a 
sconfiggere il nazi fascismo disse 
“Mai Più”.
Di questo abbiamo discusso  il 21 
aprile Largo Agosta nell’iniziativa 
– giù le armi, giù la guerra con Mi-
chela Arricale, giurista internaziona-
le CRED-GIGI, Silvio Marconi, scrit-
tore, Eleonora Forenza, PRC-SE, 
già eurodeputata L’Altra Europa; ha 
coordinato Giorgio Ceriani, PRC-SE 
Municipio 5. Interessanti gli  inter-
venti dei presenti all’iniziativa.
Abbiamo chiesto ai relatori di fornirci i 
loro contributi che nei prossimi giorni 
pubblicheremo sul sito del giornale.

LA CURA DEI NOSTRI QUARTIERI

Donne tigrine alla giornata del 27 marzo.

Baratro in via Zurla 
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